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                    Storicamente il Tibet si identificava nelle regioni dell'Amdo, Kham, U-Tsang e confinava a est e a nord con la Cina, a sud con India, Bhutan, a est con Nepal e India.

Dopo l'invasione cinese del 1950 il Tibet divenne la regione autonoma Tibetana (TAR), la quale si identifica con l'U-Tsang ed il Kham occidentale, mentre l'Amdo è stato annesso alle regioni cinesi del Qinghai e del Gansu, ed il Kham orientale assorbito dalle regioni cinesi dello Sichuan e Yunnan. Il 1950 rappresenta dunque un punto cruciale per la storia tibetana. L'invasione cinese concluse un lungo periodo di accese contese riguardanti la sovranità territoriale, sviluppatesi antecedentemente il tredicesimo secolo e contemporaneamente fu il punto d'origine delle odierne rivendicazioni della comunità tibetana riguardanti principalmente i diritti umani ed il principio di autodeterminazione dei popoli.

La questione tibetana è un tema particolarmente controverso; le tesi che si contrappongono coinvolgono principalmente l'ambito politico, storico, giuridico e determinano una frattura non ancora sanata tra la comunità tibetana e cinese. Sua santità il XIV Dalai Lama Tenzin Gyatso, insignito del premio nobel per la pace il 10 dicembre 1989, guida spirituale e capo di Stato del Governo tibetano in esilio, ormai abbandonata ufficialmente la rivendicazione d'indipendenza richiede un'autentica autonomia politica locale all'interno della sovranità cinese simile alla formula “one nation, two systems” che Pechino sta attuando a Hong Kong.

Wen Jiabao, premier cinese, al termine del congresso nazionale del popolo del 2007 ha affermato che “as long as the Dalai Lama recognizes that Tibet and Taiwan are parts of inseparable Chinese territory and abandons splittist activities then the door is always open”.

L'opinione pubblica ha nuovamente preso in esame le violazioni dei diritti umani e delle libertà fondamentali nell'ambito dei rapporti sino-tibetani, a causa di recenti e significativi eventi.

L”Audencia Nacional”, la piu alta istanza penale spagnola, si è dichiarata competente a ricevere la denuncia per “genocidio, crimini contro l'umanità, tortura e terrorismo contro il popolo tibetano”, depositata dall'organizzazione non governativa “comitato di sostegno al Tibet”, contro sette dirigenti cinesi, tra cui l'ex presidente Jiang Zemin e Li peng, già primo ministro. Il 10 gennaio 2006 i giudici spagnoli hanno contestato l'inazione da parte della giustizia cinese e l'impossibilità di portare il caso di fronte alla Corte stessa, da parte della Cina, sottolineando come i diversi fatti che hanno avuto luogo in maniera sistematica in Tibet e in relazione con il popolo tibetano, presentino “prima facie” le caratteristiche previste dall'art 2 della Convenzione sulla prevenzione e repressione del crimine di genocidio del 1948.

Il 30 settembrate 2006 turisti occidentali ripresero e diffusero un filmato , in cui la polizia cinese di frontiera apriva il fuoco verso quaranta profughi tibetani, uccidendone due, mentre attraversavano il passo “Nangpa-La” al confine con il Nepal.

L'obiettivo che questa ricerca persegue è di raccogliere le tesi e le rivendicazioni del Governo Tibetano in esilio e della Repubblica Popolare Cinese, confrontandole con le norme di diritto internazionale, di carattere pattizio e consuetudinario.

Si è ritenuto utile introdurre la questione tramite una riassuntiva introduzione storica al fine di contestualizzare le rivendicazioni di ambo le parti e di analizzare la modalità con cui la comunità internazionale, in particolare l'Un ione Europea e le Nazioni Unite, ha affrontato la materia.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I.INTRODUZIONE STORICA 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    L'analisi storica che ci accingiamo a perseguire non ha assolutamente la finalità di trattare compiutamente la complessa e millenaria storia dello stato tibetano né dello stato cinese; verranno infatti evidenziati solamente gli eventi piu significativi e maggiormente gravidi di conseguenze, riguardanti le tematiche proprie del diritto internazionale, che saranno oggetto di successiva analisi.

Seguendo tale ottica si darà particolare risalto agli avvenimenti del XX secolo, culminanti con l'invasione dell'esercito di liberazione popolare cinese nella regione del Kham nel 1950; nondimeno si accennerà brevemente agli eventi storici antecedenti che contribuirono ad alimentare le rivendicazioni della comunità cinese e tibetana.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        1.1 Rapporti antecedenti il XX secolo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    Verso la fine del XII secolo Genghis Khan  unificò le diverse tribù mongole e diede inizio ad un'intensa campagna militare di conquista sottomettendo nel 1207 il Tibet, che si impegnava regolarmente a pagare dei tributi al grande Khan.

Importante è rilevare che all'epoca tra i lama tibetani della setta Sakya e gli imperatori intercorreva una tipologia di rapporto che i tibetani definiscono “sacerdote-protettore” (yon bdag) termine difficilmente traducibile nella cultura occidentale e che erroneamente potrebbe essere considerato di mero vassallaggio. In concreto i Lama divenivano le guide spirituali dei sovrani, celebravano riti e divinazioni; in cambio, come atto d rispetto e ringraziamento, gli imperatori mongoli promuovevano e proteggevano gli interessi del sacerdote investendolo della carica di reggente e governando il Tibet tramite la sua autorità. Questo presupponeva un vicendevole riconoscimento e legittimazione.

Ala luce di tali eventi i funzionari cinesi contemporanei affermano l'incorporazione dello stato tibetano all'interno dell'impero cinese; viceversa il governo tibetano in esilio sostiene che il proprio popolo è stato semplicemente soggiogato dall'impero mongolo, tanto quanto il popolo cinese. La riprova di quest'ultima tesi si avrebbe con la fine della dinastia mongola Yuan nel 1368 ad opera della dinastia cinese Ming, che instaurò un nuovo impero reclamando l'indipendenza della Cina.

Nel 1720 la dinastia Manchu Qing riusci ad avere il controllo del Tibet, sconfiggendo gli zungari che ne occupavano il territorio e ponendo il settimo dalai lama sotto la propria protezione installandolo a Lhasa nel palazzo del potala, storica dimora della guida buddhista. Dal 1720 la dinastia Qing attuò numerosi cambiamenti amministrativi: costituì presidi militari di migliaia di soldati nella capitale, creò un governo collettivo formato da quattro ministri e collocò due commissari imperiali detti “amban” a Lhasa con il ruolo di supervisori, in particolare per ciò che concerneva la ricerca e l'ufficializzazione delle reincarnazioni dei piu alti lama, tra cui lo stesso dalai lama.
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